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ibri 

Nascita, vita e morte (violen­
ta e prematura) di una rubrica 
televisiva al servizio dei consu­
matori: si potrebbe intitolare 
cosi il volumetto curato dal re­
gista televisivo Libero Bizzarri 
per conto dell'Istituto giuridico 
dello spettacolo e dell'informa­
zione. «DÌ tasca nostra» nasce in 
sordina, nell'ottobre del '78, co­
me rubrica del TG2. dopo che 
per 25 anni i telespettatori han­
no ricevuto dalla TV, attraver­
so gli spot pubblicitari, soltanto 
l'informazione gestita dai pro­
duttori. Bizzarri rievoca il suc­
cesso crescente della trasmis­
sione che, quando passerà in 
prima serata, segnerà punte di 
11 milioni di ascoltatori; il suo 
addentrarsi sempre più nella 
giungla di marchingegni e fur-

Nascita 
e morte 

di una rubrica 
bene che circondano i prodotti 
di più largo consumo; i primi 
segnali dei sabotaggi. 

In effetti, se i riconoscimenti 
pubblici sono numerosi, sotter­
raneamente si lavora per affos­
sare «Di tasca nostra*. Si arriva 
cosi alla controversa storia dei 
bastoncini di pesce alla tetraci­
clina, agli esami e ai successivi 
sequestri ordinati dal pretore 
di Modena. Prima che il tribu­
nale si pronunci (lo sta facendo 
in questi giorni con sentenze fa­
vorevoli alla rubrica) Bulle que­

rele e le richieste di risarcimen­
to dei produttori di bastoncini, 
è la stessa RAI, fresca di nuova 
lottizzazione, a giudicare som­
mariamente «Di tasca nostra» 
decretandone la fine. 

Il pamphlet di Bizzarri forni­
sce tutta la documentazione su­
gli attacchi condotti dalle gran­
di industrie e la loro ricerca 
(fortunata) di complicità a li­
vello politico per affossare la 
trasmissione. Bizzarri cita an­
che la delibera della commis­
sione parlamentare di vigilanza 
che, dopo una forte campagna 
di protesta, ei era decisa a chie­
dere il ripristino della trasmis­
sione. Delibera vecchia quasi di 
un anno ma tranquillamente e 
impunemente ignorata dalla 
RAI. 

Antonio Zollo 

A lezione di storia 
dal vecchio libertino 
LUIGI BACCOLO, -Restif de 

la Bretonne», Garzanti, pp. 
182, L. 12.000. 

RESTIF DE LA BRETONNE, 
-Le notti di Parigi*, Editori 
Riuniti, pp. 188, L. 7.500. 

Nel Mondo nuovo di Ettore 
Scola, tutti avranno notato una 
figura di pretonzolo, nero d'a­
bito, piccolo di statura, risec­
chito di pelle, sentenzioso come 
il grillo parlante, furbo e lascivo 
come il gatto e la volpe. S'ac­
compagna, nel film, a quel ma­
scherone di Casanova, sulla 
strada che da Parigi mena alla 
frontiera, all'inseguimento del­
la carrozza con cui Luigi XVI 
tenta la sua prima e ultima fu­
ga. La sua identificazione in 
Restif de la Bretonne, letterato 
dell'estremo Settecento france­
se, ha la funzione di far precipi­
tare la storia nella leggenda. 

In Restif lo spettatore coglie- -
rè, oltre che l'aratino illumini­
sta, vispo e inquieto, anche 1' 
uomo di teatro: accanto ad un 
Casanova di proporzioni carne­
valesche, egli recita la sua parte 
di vero intellettuale fram.c»e da 
macchietta, nervoso e pungen­
te, garbato e ironico, sempre 
sordo ad altre parole che non 
siano le proprie. Un personag­
gio veramente nato per recita­
re. E infatti vi si riconosce quel 
Jean-Louis Barrault che di Re­
stif ha sempre fatto un culto: 
dal 1954-1955 quando proget­
tava un Dramma della vita in 
suo onore, fino al 1974 quando 
realizzò Le notti di Parigi, con 
la propria compagnia del teatro 

Scrittore-filosofo ironico e 
«maledetto», Restif de la Bretonne 

fu spettatore dei grandi eventi 
della Francia rivoluzionaria 

I risultati sorprendono ancora oggi 
d'Oreay, due ore e un quarto di 
spettacolo, in sette quadri. 

Il personaggio di Restif, per 
il quale Barrault a settantadue 
anni mostra ancora predilezio­
ne, al quale Scola riserva un 
fiiccolo palcoscenico nel suo 
ilm, serve ancora una volta da 

prestanome, da costume di sce­
na per una visita a quel museo 
delle cere che è diventata la 
storia della Francia rivoluzio­
naria, E quasi un rito nelle let­
tere parigine: Roger Peyrefitte. 
nel auo Spettatore notturno, 
come Nerone nella Suburra, a-
veva indossato i panni di Restif 
per meglio godere del proprio 
voyeurismo, delle proprie dela­
zioni; Marc Chadoume, sceneg­
giatore con Barrault, aveva ri­
calcato, in una biografia, tutte 
le profezie con cui s'era andato 

eironeggiando il suo modello. 
'è un Settecento duro a mori­

re fra i biografi, è quello di Ca­
gliostro e di Messmer, massoni­
co e scostumato, per il quale la 
rivoluzione è un evento cabali­
stico oltre che umano, per il 
quale i lumi scoprono, oltre che 

mostruose ingiustizie, volut­
tuose nudità. 

I protagonisti di questo 
«mondo» hanno già tutti vissuto 
«prima della rivoluzione* e ci ri­
tornano infagottati, travestiti. 
mascherati dal proprio e dall 
altrui secolo, per continuare a 
farci la morale. Sono tutti più o 
meno leggendari ma sempre a 
spese della storia. Anche Restif 
non aveva seguito il Re fino a 
Varennea nelle Argonne, la no­
tizia della fuga l'aveva appresa 
dalle lavandaie della sua via; si 
era rivestito in fretta — raccon- ' 
ta nelle Notti di Parigi — per 
incamminarsi verso il Pont-
Neuf, vero confessionale dei 
peccati e delle disgrazie di Pa­
rigi. Lì aveva incontrato l'a­
stronomo Lalande, afatto, pal­
lido, immagine palpitante della 
costernazione di tutto un popo­
lo. Questa era stata la sua rea­
zione alla notizia. 

Quanto Scola e Luigi Bacco-
Io aggiungono alla sua figura, 
costituisce invece un'intesa 
profonda, segreta, con la leg­
genda di Restif, rivissuta con 

*Aveva dodici anni... A 
Saganeiti. un paese, avevo 
bisogno di una compagnia, 
ecco, e il padre la cedette per 
un cavallo e un fucile, in tut­
to cinquecento lire*. 

Questo racconto ci era ar­
rivato un po' confusamente 
mentre ascoltavamo la TV, 
ed eravamo rimasti col dub­
bio di aver capito male. Ma 
ora ce lo ritroviamo pari pa­
ri, stampato nel volume 
'1935 e dintorni» in cui Enzo 
Biagi ha appena raccolto per 
la Mondadori (pp. 236, L. 
14.000) i testi di una recente 
trasmissione. * 

L'intervistato è Indro 
Montanelli, il quale cosi de­
scrive — abilmente 'provo­
cato» da Biagi — il suo 'ma­
trimonio* in terra d'Etiopia 
durante l'invasione fascista, 
a cui partecipò — come lui 
stesso riferisce — con una 
banda di ascari. 

Dodici anni, dunque. Ma 
Montanelli ci rassicura subi­
to: »A quell'età quelle ragaz­
zine erano già donne» (e poi, 
del resto, l'ha già detto, il bi­
sogno era urgente). Qualche 
preoccupazione per le rea­
zioni della ragazzina? Nes­
suna paura: 'Un ammalino. 
Docile, io le misi su un tucùl 
con dei polli, e ogni quindici 
giorni veniva, mi raggiunge­
va dovunque io fossi...». 

E dopo, al momento del di­
stacco, qualche problema? 
'Ah, la cosa non la interessa-

La «faccetta 
nera» 
di Indro 
Montanelli 
va minimamente, anche per­
chè io la cedetti a un perso­
naggio molto più. importante 
di me, che era il generale Pir-
zio Biroli; allora diventare la 
favorita di un alto ufficiale, 
per lei era una crescita di 
rango. Loro (notare la finez­
za dell'uso del presente) ten­
gono molto a queste cose». 

E a proposito di quella so­
lida tempra di generale? 
»Oh, ne aveva molte altre, 
era bravissimo, un buon sol­
dato, Pirzio, che sapeva il 
fatto suo, coraggiosissimo e 
abituato ad avere un suo pic­
colo harem, un po' come tut­
ti». L'invidia qui è d'obbligo: 
'Io dovevo contenermi, ero 
monogamo per ragioni evi­
denti, non potevo consentir­
mi grandi lussi, ma insom­
ma...». 

Molte cose si potrebbero 
dire. Ma non è necessario; 
basterà sottolineare l'incre­
dibile 'candore» con cui 
Montanelli riesce a infilare 
uno dietro l'altro i frutti di 
uno straordinario concen­
trato di razzismo, di disprez­

zo della donna, di cinica ar­
roganza, il tutto condito con 
uno spirito da vecchia caser­
ma, che non si capisce se 
provochi più autocompiaci­
mento o nostalgia. 

Aveva 23 anni allora il gio­
vane Montanelli; e adesso 
afferma: 'Non potrò mai del 
tutto odiare Mussolini per­
chè quei due anni (la parte­
cipazione alla guerra d'Etio­
pia) me li dette». Ne sono 
passati quasi cinquanta. E 
al vecchio Indro Montanelli 
possiamo augurare di vivere 
ancora a lungo, almeno il 
tempo necessario per capire 
che una ragione — se non al­
tre — ce l'ha per odiare Mus­
solini: l'essere stato indotto 
dalla sua avventura imperia­
le a diventare protagonista 
di un episodio di cui m tanti 
unni — una vita — «li di­
stanza, non ha ancora impa­
rato a vergognarsi. Perchè a 
23 anni si può invocare il 
candore. Ma a 70 no: diventa 
un'altra cosa, 

Augusto Fatata 

una fantasia che sola sa rinno­
vare i dialoghi fra i morti e re­
stituircene l'insegnamento. In 
questa leggenda Restif è un po' 
mago e appartiene a tutti, come 
in certi romanzi di Dumas il 
conte di Saint-Germain. L'è-

- vento frivolo, i piccoli incidenti 
nei bordelli di .Parigi, l'evento 
grave, la fuga di Varennes, ven­
gono ricoperti dalla sua scura 
gabbana di filosofo e poi di 
nuovo svelati, con gesto platea­
le: tutto il passato, nella penna 
del testimone, riappare quindi 
sottratto alla contingenza sto­
rica, devoluto alla nostra perce­
zione fantasiosa, intermittente, 
del tempo. 

Il fascino della scrittura di 
Restif, cui Beccolo ha dedicato 
un ultimo tributo, sta proprio 
nell'offrire il quadro di una so­
cietà francese aristocratica e ri­
voluzionaria, subordinandolo 
alla presenza di un sol uomo 
che plasma il tempo sul model­
lo suggerito dalle proprie pas­
sioni, oarrault, nel preparare il 
suo spettacolo, osservava: «Mi 
sono sempre domandato in che 
misura la storia segna, influen­
za. modifica il cuore umano* 
{Cahier» de la Compagnie Re­
nault Barrault, 1974. n. 90). 
Rovesciati i termini dell'inter­
rogativo, saremo noi a chiederci 
in che miBura questo cuore che 
batte in noi non ha già fatal­
mente determinato la nostra 
visione della storia. 

Tutu l'opera di Restif è un 
sensibile, personale raffronto 
con la vita quotidiana, intesa 
come misura aurea per valutare 
gli eventi umani e per poter i-
acrivere in essi la propria pre­
senza. Il suo approccio alle da­
te, alle circostanze, alle cause è 
sempre episodico. La prima 

Eripone del Re — raccontano 
e notti di Parigi — fu la stan­

za di un'osteria. Questo rilievo 
è già una messa in opera del suo 
metodo: trasporre un fatto im­
portante, pubblico. in un ambi­
to che lo deforma, che ne incri­
na l'ufficialità, rendendolo sen­
sibile e misterioso ad un tempo. 
I discorsi, le immagini del me­
desimo Restif. nella loro odier­
na divulgazione, producono un 
effetto analogo: modificano i 
parametri della narrazione sto­
rica, pervertendo l'ordine delle 
grandezze, insinuando tutti i 
dubbi e le emozioni di chi è ri­
masto sempre un semplice te­
stimone. Il vecchio poligrafo li­
bertino devolve i suoi mille a-
neddoti ai lettori, offrendo loro 
un paio di occhiali con i quali 
osservare gli uomini in una po-
sizione obliqua e cogliere in essi 
il momento in cui l a loro ma­
schera sociale s'incrina e invo­
lontariamente essi si tradisco­
no. 
. In questo modo gli episodi 

della v iu di Restif. così come 
ausai tragici per la monarchia, 
defraudati di un valore assolu­
to, vengono tradotti in «azioni 
sceniche», servono a doppiare 
fasti e parole nel linguaggio 
odia vita quotidiana. Tacendo 
emergere il aenao prò particola­
re emù comune. Altri creatori, 
con fa penna e con l'immagine, 
continueranno poi quest'opera 
di anamorfosi del reale, alimen­
tando nuovi libri e nuovi copio­
ni. B film di Scola e la biografia 
di Beccolo rispondono s tale 
auspicio e ne formulano uno 
nuovo: un 110011(10 diverso» si 
manifesterà solo in uns visione 
dei passato rafforzato dalla 
sensibilità, dall'affetto e dal de­
siderio, visione moderna e mil­
lenaria ad un tempo dalla quale 
1 uomo esce sempre fra stupore 
e incredulità, come dal guscio 
d'uovo di un antichissimo ssu­
ro. 

Aborto Cocotti 
NELLA FOTO: «Le aerei «n 
beutinwe*, stampo francese 

Cenerentola, figlio povero 
dell'editoria; per il libro tasca­
bile italiano le definizioni non 
finiscono mai. E c'è chi parla 
anche di fallimento o tradi­
mento di una grande speranza 
editoriale, tanto che — suggeri­
scono alcuni — la storia del ta­
scabile potrebbe essere riscritta 
sulla falsariga proprio della fa­
vola di Cenerentola, senza il 
lieto fine, però. 

NELLA CASA DELLA MA­
TRIGNA — Nella casa dell'e­
ditoria italiana la vita si trasci­
na stanca: abbiamo 24 lettori su 
100 abitanti contro i 52 della 
Germania o i 63 dell'Inghilter­
ra; 33 milioni di italiani vivono 
in centri dove non esistono li­
brerie; il 75 per cento del fattu­
rato dei libri venduti in libreria 
proviene da sole 400 librerie. In 
questo mercato sostanzialmen­
te povero, e ormai rigido da al­
cuni anni, la nostra Cenerento­
la-tascabile nell'81 ha vendute 
16 milioni di pezzi per un valo­
re di 53 miliardi di lire, pari al 
25 per cento circa del fatturato 
generale dell'editoria libraria. 
Ma la tendenza, anche per il li­
bro economico, è al ribasso: og­
gi se ne vendono di meno, a 
pezzi, di qualche anno fa. 

Nella casa della matrigna, 
Cerentola, quando nasce, veste 
di grigio, il grigio delle coperti­
ne BÙR, l'unica, o quasi, colla­
na economica allora esistente 
(siamo nel '49), esordì con i 
Promessi Sposi e fu subito suc­
cesso. Dell'opera di Manzoni 
furono vendute 150.000 copie e 
per tutti gli anni 50 e parte dei 
60 i tascabili grigi della BUR si 
stamparono (e si acquistarono) 
a milioni di copie. Ma proprio i 
caratteri di quella collana (solo 
narrativa - di autori classici 
«Fuori diritti», da Omero a Tol­
stoj, secondo la tradizione u-
monistica italiana) riflettevano 
anche i limiti di una cultura an­
cora elitaria, non diffusa, priva 
del supporto di una scolarizza­
zione di massa. 

UNA FATINA CHIAMATA 
OSCAR — Ma un bel giorno... 
La data storica è l'aprile '65; A 
cadenza settimanale e e 350 lire 
la copia arrivano in Edicola gli 
Oscar Mondadori. E la classica 
fatina con la bacchetta magica; 
il numero 1 (Addio alle armi di 
Hemingway) vendette in sette 
giorni 210.000 copie. «Fu un e-
vento — risponde oggi Glauco 
Ameri, direttore degli Oscar 
Mondadori, — che spaccò let­
teralmente il mercato; non si 
faceva a tempo a ristampare un 
Oscar che già il pubblico lo bru­
ciava immediatamente. Il suc­
cesso fu dovuto a due grandi 

Gli «economici» considerati un pò9 

la Cenerentola dell'editoria 
Librai ed editori spesso 

li trascurano, ma fanno bene? 

Cera 
una volta 

il libro 
tascabile 

novità: la vendita, per la prima 
volta in edicola, che permise dì 
raggiungere un pubblico più 
vasto e l'offerta in edizione eco­
nomica non più dei soliti autori 
classici, ma dei contemporanei, 
da Hemingway a Cassola, da 
Sartre a Buzzati. Ma quella e-
splosione si ridimensionò nel 
giro di un anno; le 100.000 co­
pie ed oltre non si raggiunsero 
più ed oggi .la tiratura, media di 
una novità si è attestata sulle 
22.000 copie». -
. Ma a quel tempo, intanto, 
nacque «l'isteria da Oscar» da 
parte del pubblico: c'era chi 
non se ne perdeva uno, chi vole­
va avere tutta la collana com­
pleta, chi addirittura acquista­
va due copie di uno stesso tito­
lo, una da leggere ed una da 
conservare in biblioteca. Ma ci 
fu anche «l'isteria» degli editori. 
Nessuno voleva essere assente 
e tutti si buttarono a capofitto 

nell'Eldorado del tascabile: nel 
giro di non molti mesi si arrivò 
ad offrire in edicola la media di 
un tascabile al giorno. 

E così per la nostra Ceneren­
tola la mezzanotte scoccò anzi­
tempo. Si pretese certo troppo 
da quel pubblico, in gran parte 
nuovo e quindi più fragile, che 
proprio il nuovo tascabile ave­
va acquistato alla lettura. Mol­
te case: editrici bruciarono pre­
sto i loro cataloghi, proliferaro­
no i doppioni (La Certosa di 
Parma di Stendhal si può oggi 
trovare in sette edizioni diffe­
renti) ingorgando il mercato ed 
i punti di vendita e frastornan­
do i lettori che abbandonarono 
l'edicola senza scoprire la libre­
ria. 

LE DUE SORELLASTRE — 
L'accusa è di tradimento di 
quella vera e propria «fame di 
lettura», specchio della crescita 
del Paese, che l'esplosione dei 

tascabili aveva rivelato in ma­
niera cosi clamorosa. Sul banco 
degli imputati siedono le due 
sorellastre di Cenerentola: gli 
editori ed i librai. 

«La saturazione repentina 
del mercato — osserva Attilio 
Pupella, direttore della Coope­
rativa librai lombardi — fu do­
vuta anche alla mancanza di un 
progetto unitario degli.editori 
che non hanno voluto ad esem­
pio ricalcare l'esperienza fran­
cese della collana dei "livres de 
poche", un'unica collana eco­
nomica dove ciascun editore 
pubblica i suoi titoli. Ma la col­
pa principale degli editori resta 
ancora oggi la scarsa, se non 
nulla, informazione e propa­
ganda sul prodotto tascabile, 
che, proprio perché destinato al 
grosso pubblico, più suggestio­
nabile da altri mass-media, a-
vrebbe invece bisogno di un 
forte sostegno promozionale*. 

L'accusa di trascuratezza pe­
sa anche sui librai. Attilio Pu­
pella riveste ancora volentieri i 
panni della pubblica accusa: «11 
tascabile è un prodotto povero 
ed il libraio cerca di sfruttare 
"al meglio" le occasioni di ven­
dita che ha (ciascun cliente de­
ve spendere più che può). Ma 
alla fine tutto ciò si rivela come 
un mancato investimento; se 
invece cerchi di far spendere 
meglio il denaro del cliente (più 
prodotti a parità di spesa) dan­
dogli la possibilità di scegliere a 
suo piacere.in.un vasto, assorti­
mento qual è quello dei tascabi­
li, allora acquieti un vero clien­
te-lettere che poi è più difficile 
perdere». 

Evaldo Violo, direttore della 
BtlR-Rizzoli, assume la difesa 
deg<i editori: «Non è ingorgato 
il mercato, ma i punti di vendi­
ta che qui in Italia seno da ci­
viltà rinascimentale. Semmai il 
tascabile lo trascura il libraio. E 
poi dobbiamo tener conto che 
l'elevazione della cultura me­
dia non ha aumentato la lettura 

come numerosi altri dati bociali 
(la scolarizzazione, ad esempio) 
facevano pensare e sperare». I 
librai replicano che non c'è spa­
zio in libreria per tenere in mo­
stra un campione sufficiente­
mente significativo dello smi­
surato catalogo dei tascabili. 
Per loro, soprattutto in questi -
tempi, è meglio vendere 30 co­
pie dell'ultimo «best-selleri, a-
vere il guadagno immediato 
piuttosto che attendere la con­
tinuativa, ma lenta, vendita dei 
tascabili. 

IL TRINCIPE AZZURRO 
— E cosi tra accuse, contrac­
cuse e difese il nostro tascabile 
rimane sempre Cenerentola, un 
prodotto di qualità destinato al 
grande pubblico, ma ancora og­
gi «relegato in cucina». Si scove­
rà il principe azzurro? A Mila­
no la Mostra mercato del libro 
tascabile, allestita in piazza 
Duomo, ha riscosso un successo 
straordinario per il quarto an­
no consecutivo. A pochi passi, 
in Galleria, la libreria Rizzoli 
ha allestito da non molti anni 
un reparto tascabile forse unico 
in Italia per dimensioni e scelta 
di titoli ed il suo fatturato rap-

[iresenta il 30 per cento di quel-
o dell'intera libreria. 

Ma di librerie con reparti per 
i tascabili nel centro Btorico di 
Milano se ne contano al massi­
mo due o tre, e la Mostra mer­
cato dura solo 10 giorni all'an­
no. Tutti intanto sono d'accor­
do: il libro .tascabile italiano è 
un prodotto valido, se il pubbli­
co lo vede lo compra, sviluppia­
mo in libreria i reparti specia­
lizzati, ecc., ecc.... 

Ma nessun editore lancerà 
un «best-seller» in edizione ta­
scabile, pochi librai libereranno 
i banconi dalle migliaia e mi­
gliaia di novità che l'editoria 
sforna ogni anno per far posto 
al tascabile. E l'innocente Ce­
nerentola rischia di restare an­
cora abbandonata, in attesa. 

Bruno Cavagnola 

La rivoluzione di Corto Maltese 
La storia, seppure nella personale accezione di Hugo Pratt, è 

protagonista di una riedizione di Corte Sconta detta Arcana (Mi­
lano Libri, pp. 160, L. 30.000), forse il più completo romanzo della 
saga di Corto Maltese. Probabilmente uno dei pochi veri romanzi 
a fumetti mai usciti. 

«Che differenza c'è tra il romanzo storico e la fiaba? Si sa che 
Alessandro Manzoni, alla fine, non seppe trovare una risposta. E 
che il suo maestro, sir Walter Scott, fa ancora mostra di sé nelle 
piccole librerie dei nostri bambini, dove Robin Hood si confonde 
con Robin Goodfellow, il diavolo folletto di una tradizione che vs 

. da prima di Merlino a Karl Marx», scrive Renata Piso nella prefa­
zione si libro. E continua: «Qui, certo, nel mondo dichiaratamente 
fiabesco di Hugo Pratt, dichiarato tale dai più storici dei suoi 

Cersonaggi, tutto è storico, reale, minuziosamente documentato. 
'effetto di straniamento non si produrrebbe senza questa osses­

sione di realtà, senza questa caccia al dettaglio individuale che è la 
passione dei veri storici. Del resto, l'effetto di straniamento è nato 
torse in questi anni in cui Sergej Tretjakov e Bertolt Brecht comin­
ciavano a conoscere la Cina e la sua cultura come qualcosa di reale, 
più stupefacente delle fiabe di measer Polo. 

•Dunque, dichiariamolo subito chiaramente. E tutto vero e ci 
vogliono ricerche che sarebbe forse un peccato affrontare per ritro­
vare in questo romsnzo i dettagli e i personaggi che forse non sono 
esistiti (chi può dirci se non leggeremo domani, in qualche storia 
della rivoluzione mongola pubblicata a Ulan Bator, della feconda 
collaborazione tra i due dioscuri delle rivoluzione e il leggendario 
amico venuto da Occidente, Corto Maltese, marinaio come quelli 
del Potemkin?)». 

In Corte Sconta, infetti, si narrano gli avvenimenti che intercor­
sero tra Siberia, Manciuria e Mongolia intorno al 1920. E Romani 
Ungern Sternberg, pretendente alfa successione di Gengis Khan, è 
esistito realmente ena operato con la sua divisione di cavalleria nel 
periodo e nei luoghi descritti da Pratt, rosi come sono «sititi 
NikoUri Semenov e le «Lanterne Rosse» (era ronjanizzazione fem­
minile dei Boxers) e altri dei personaggi che ruotano attorno • 
Corto e al suo amico Rasputin. 

Ciò che di sicuro non esiste, ma s Venezia, è la Corte Sconta, 
detta Arcana, anche se sappiamo che Pratt si è dato da fare: 
nottetempo ha sostituito le targhe con i nomi di calli e corti e le ha 
poi fotografate. Quindi, in un certo senso... 

Franco S«rr«i 
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Judith Wecrtster (• cava «li) -
•L'estetica nella scienza. — E 
possibile formulare giudizi e-
stetki sui concetti, i modelli e 
le teorie delle scienze? Alcuni 
scienzisti del MIT. un docente 
di psicologia, un sociologo e il 
curatore del volume, professore 
di storia dell'arte, intervengono 
sul tema con saggi che trattano 
della gerarchia strutturale usi­
la aciensa a nell'atte, detta 
strutture infrante, dalla visua­
lizzazione, deO'ÙKonscio mate* 
matico e di razionalità a intui­
zione (Editori Riuniti, pagine 

206, Lira 12.000). 
Geffrey E. IL Uayé - -Magia 
lagiec isamiirnis — Un'inda­
gine condotta sulla scorta delle 
snodarne acquisizioni antropo-
kfiebe a sociologiche inori si 
esamina il processo intellettua-
le eoa portò i araci, tra 3 sesto e 
il quarto sscolo a.C-, a invente­
rà la sbenas, atuovesrfoai in un 

in cui ere-
a nuove tecni-

> un tut­
to sfjattaaseirte correlato (Bo-
ringbJeri, pp. 316, L. 35.000). 

aera - -Il patto col 
> — Un racconto gio­

vanile di Jsmes in cui quando il 
gioco crudele fra il fantasma 
delle figlia e il padre sembra 
concludersi, placando il mania­
cale desiderio di vendetta pa­
terno, il grottesco soprannatu­
rale si prende la rivincita tra­
sformando il persecutore in 
perseguitato (Sellerio, pp. 78, 
L.3000). 
W. E. laMuanann • R. J. Uè» 
ryera • -Clienteiisnie e patere» 
— Un'indagine di due studiosi 
tedeschi sul clientelismo nei 
Mezzogiorno che, dopo averne 
analizzato e circoscritto i con­
cetti implicati, si sllarga agli e-

eiti di una ricetta condotta in 
un comune della Sicilia (Guida, 
pp. 112, L. 4600). 
B. Itavea • «Starle della giun­
gla m rasitene — n Messico, i 
suoi uidéoe, con la loro leggen­
de, le loro cradense magiche, la 
loro antica cultura, sono i pro-
ugonisti di quarti racconti del 
fiarnese autore de II tesoro della 
Sierra Madre eoe ai nasconde 
sotto lo pseudonimo di B. Tra-
van (rSdrtori Riuniti, pp. 374, L. 
13*00). 

tatallUrlswl avita prima alla 
" guerra mondiale» 

Un panorama della realtà stori­
ca europea e mondiale tra le 
due guerre, eeaminata nei suoi 
aspetti economici, politici e so­
dil i per individuarvi le cause 
dei conflitti (Il Mulino, pp. 516, 
L. 15.000). 
Restif De La Bretanne - -Le 
netti di Parigi. - 1 naaaìfiiiiilì 
di Parigi esaminati in tutti i lo- . 
ro meandri a luoghi pubblici 1 
nell'anno detta Rivolutone, 
francese: un affresco che è an­
che un giudizio sull'epoca (Edi- ' 
tori Riuniti, pp. 186. L. 7500). 
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